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1. Una festa per tutto il popolo di Dio
Nella festa della Presentazione del Signore al Tempio celebriamo, come ormai tradizione, la Giornata mondiale della Vita Consacrata; voluta da san Giovanni Paolo II a partire dal 1997, con lo scopo di «aiutare l’intera Chiesa a valorizzare sempre più la testimonianza delle persone che hanno scelto di seguire Cristo da vicino mediante la pratica dei consigli evangelici» e di essere per loro «un’occasione propizia per rinnovare i propositi e ravvivare i sentimenti che devono ispirare la loro donazione al Signore» (Giovanni Paolo II, Messaggio per la I Giornata della vita consacrata, 6.1.1997). 

La XX Giornata che celebriamo quest’anno ci dona più di un motivo di gioia. 
Anzitutto ringraziamo il Signore per l’Anno della Vita Consacrata, voluto da papa Francesco per tutta la Chiesa, iniziato il 30 novembre 2014 e che, proprio oggi, si conclude. 

È stato un anno vissuto intensamente anche nella nostra diocesi attraverso diverse celebrazioni e iniziative, che hanno visto la partecipazione di tante sorelle e tanti fratelli impegnati nella sequela di Cristo casto, povero ed obbediente e di tanti fedeli ambrosiani.

In secondo luogo quest’anno la nostra celebrazione si svolge nel contesto dell’anno giubilare straordinario della misericordia, così provvidenzialmente voluto dal Santo Padre. Con il gesto che stiamo ora compiendo intendiamo anche celebrare il giubileo della vita consacrata perché, attingendo con abbondanza alla divina misericordia, tutte le religiose ed i religiosi possano esserne testimoni efficaci nella Chiesa e nella società. 

Per queste ragioni all’Eucaristia di quest’anno sono stati invitati, con particolare insistenza, anche le altre componenti delle nostre comunità ecclesiali. E la scelta di riunirci nella Chiesa cattedrale sottolinea il profondo valore, per tutto il popolo di Dio, della peculiare forma di vita cristiana che è la vita consacrata. 
2. Celebrare l’incontro tra promessa e compimento
«Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe» (Sal 23). Questo versetto del Salmo responsoriale esprime bene il senso del nostro convenire in Duomo di questa sera e, più profondamente, il senso della nostra vocazione. L’impegno nella vita consacrata ha valore solo se radicalizza la ricerca di Dio, il desiderio struggente di vedere il Suo volto. 
Questo compimento è possibile perché Dio stesso si è reso presente nella storia. Questa infatti era la profezia di Malachia proclamata dalla Lettura: «Io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate; e l’angelo dell’alleanza, che voi sospirate, eccolo venire, dice il Signore degli eserciti» (Ml 3,1).
Il Nuovo Testamento vedrà in questo messaggero Giovanni il Battista, colui che prepara i cuori, risvegliando la coscienza del nostro peccato ed indicando a tutti la presenza del Messia.

Lo stesso profeta Malachia ci parla poi dell’Angelo dell’Alleanza a cui tende il nostro anelito e che, alla luce del Nuovo Testamento, non possiamo che riconoscere in Cristo Gesù, colui che compie in se stesso per noi la Nuova ed Eterna Alleanza. 
Troviamo rappresentato con grande efficacia l’incontro tra il desiderio del compimento – la ricerca del volto del Signore – e la sua realizzazione – l’apparire del Figlio di Dio nella storia – dal racconto dell’evangelista Luca. Innanzitutto vediamo che Maria e Giuseppe, in obbedienza alla legge mosaica, «portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore» (Lc 2,22). Essi offrono «in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi” (Lc 2,24). Era l’offerta propria dei poveri, di quegli Anawim, i poveri di JHWH che confidano nel Signore e che si affidano al Suo amore provvidente. Quanti fra i nostri fedeli sono autentici poveri di Dio!
Il Tempio di Gerusalemme diventa così il luogo dell’incontro tra la promessa ed il compimento, tra l’attesa e la risposta di Dio, fedele al suo Patto e al Suo amore. 

Simbolo di questa attesa fedele, insieme alla profetessa Anna, è l’anziano Simeone: «Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio» (Lc 2,26-27). Anch’egli cerca il Suo volto e mosso dallo Spirito, recandosi al Tempio lo incontra. Il Cantico che erompe dalla mente commossa di Simeone annuncia la gioia del compimento: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele» (Lc 2,29-32).
La preghiera di Simeone fa emergere le due dimensioni del compimento: 1) Simeone riconosce in quel bambino il volto di Dio così intensamente desiderato. In Lui si compiono le promesse di Israele: Dio è fedele al Suo amore. Nello stesso tempo, 2) Simeone, mosso dallo Spirito, riconosce che questo compimento, la salvezza che Dio ha portato attraverso il Suo Figlio nella carne, è per tutti i popoli. Si allargano così i confini e si abbattono muri e steccati: la luce di Cristo illumina ogni uomo e ci chiama a vivere tutti nella concordia e nella pace. 

3. «Misericordiae Vultus»
Questo duplice volto della salvezza trova uno straordinario approfondimento nella lettera di san Paolo ai Romani: «Cristo è diventato servitore dei circoncisi per mostrare la fedeltà di Dio nel compiere le promesse dei padri; le genti invece glorificano Dio per la sua misericordia» (Rm 15,8-9).

L’apostolo delle genti vede in Gesù la manifestazione della fedeltà di Dio all’Alleanza che porta a compimento le promesse, ma vede nello stesso tempo il dilatarsi della salvezza portata da Cristo. La misericordia di Dio ci rende nel mondo “gloria a Dio”. 

Nella Bolla di indizione del Giubileo straordinario papa Francesco ci ha ricordato che proprio Gesù è il volto della misericordia del Padre. Il volto che cerchiamo, il volto che tutti gli uomini cercano – consapevolmente o inconsapevolmente – è ultimamente il volto di Cristo, il Misericordiae Vultus.
Nella potenza della misericordia di Dio nessuno è più escluso dall’amore di Dio, la Nuova Alleanza è davvero pienamente realizzata ed offerta a tutti gli uomini. 

Per questo la gioia che scaturisce da questo incontro non ha confini, come ci attestano le citazioni tratte dai profeti che Paolo richiama nel suo scritto: Per questo ti loderò fra le genti – canterò inni al tuo nome (Sal 18,50). – Esultate, o nazioni, insieme al suo popolo (Dt 32,43). Genti tutte, lodate il Signore; i popoli tutti lo esaltino (Sal 117,1).

4. La testimonianza profetica del consacrati nella Chiesa e nel mondo

Papa Francesco aveva iniziato questo Anno speciale con un invito forte a tutti i consacrati: «Svegliate il mondo!» (Lettera ai Consacrati, 21.11.2014). 
Alla luce della festa di oggi, potremmo tradurlo così: “Siate uomini e donne che custodiscono l’incontro tra la ricerca di senso, che anima il cuore di ogni persona, e il volto di Cristo”.
Siate testimoni della ricerca di Dio, non in fuga dal mondo e dalle sue inquietudini, ma come autentici profeti, in Gesù Cristo, dell’uomo nuovo; infatti «I fratelli e le sorelle chiamati alla vita consacrata devono poterci mostrare, con la testimonianza, in cosa consistano il pensiero e i sentimenti di Cristo» (Educarsi al pensiero di Cristo, pp. 67s).
I consacrati sono chiamati a vivere questa testimonianza profetica, prima ancora che con le opere, che pur rimangono preziosissime, innanzitutto con la loro stessa forma di vita: essa è di per se stessa testimonianza di un modo tendenzialmente compiuto di vivere l’esistenza quotidiana.
Così si era espressa l’esortazione apostolica Vita Consecrata di san Giovanni Paolo II: «Il compito profetico della vita consacrata viene provocato da tre sfide principali rivolte alla stessa Chiesa… Esse toccano direttamente i consigli evangelici di castità, povertà e obbedienza, stimolando la Chiesa e, in particolare, le persone consacrate a metterne in luce e a testimoniarne il profondo significato antropologico. La scelta di questi consigli, infatti, lungi dal costituire un impoverimento di valori autenticamente umani, si propone piuttosto come una loro trasfigurazione».
Con una vita obbediente, povera e casta, vissuta in fraternità – secondo le caratteristiche di ogni istituto – voi siete di fatto al cuore della Chiesa, sia nella sua dimensione universale, sia nella concreta Chiesa particolare. Ma al contempo siete al cuore della vita di ogni uomo e della società del nostro tempo, con il suo profondo travaglio. 
La vostra preziosa presenza nella struttura quotidiana dell’azione pastorale della nostra diocesi, le vostre opere di vicinanza alle antiche e nuove povertà, al mondo dell’educazione e della sanità e alla pastorale classica diventano così promozione significativa di vita buona nella nostra società plurale. 
La Chiesa ambrosiana è del resto ben consapevole che la sua stessa storia diviene incomprensibile senza l’apporto decisivo, donato lungo i secoli, delle diverse forme di vita consacrata. 
La nostra diocesi si stringe intorno a voi in questo giorno con profonda gratitudine, riconoscendo che siete un dono “coessenziale” alla vita della Chiesa e della sua missione nella società ambrosiana. Possiate sentire ogni giorno di più la Chiesa di Ambrogio e di Carlo, di tanti santi antichi e contemporanei, come la vostra Chiesa nella quale siete chiamati ad essere profeti, a farvi prossimo, a portare speranza, dimensioni richiamate ieri da papa Francesco che sgorgano dalla sequela sine glossa di Cristo Gesù.

La processione che abbiamo compiuto con l’Idea – l’antica icona della Presentazione al tempio del Signore, che ricorda il primo incontro del Messia con il suo popolo – possa ravvivare in ciascuno di noi la memoria grata dell’incontro con il Signore della nostra vita, così che la gratitudine rinnovi la gratuità della nostra offerta quotidiana. Amen. 
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